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Rese note le linee portanti 
deUa prossima legge di bilancio 
Risparmi, ma anche più qualità 
della pubblica amministrazione, 

Maggiore autonomia per i bilanci < 
di ministeri, regioni, enti pubblici 
Prime difficoltà intanto alla Camera 
per la manovrina da 12.400 miliardi 

Arriva la Finanziaria «di qualità» 
* • * 

Basta con i tagli a casaccio, Gampi riordina la spesa 
11 governo volta pagina sulla spesa pubblica. Mag
giore qualità e risparmio saranno le parole d'ordine 
della prossima legge Finanziaria. Più autonomia a 
ministeri, regioni ed enti pubblici, mentre a palazzo 
Chigi spetterà il compito di indicare gli obiettivi e di • 
suddividere le risorse tra i centri di spesa. Intanto, la 
manovrina da 12.400 miliardi incontra alla Camera i 
primi ostacoli sul suo cammino.. • •..- >. . • 

RICCARDO LIQUORI 

• 1 ROMA. Addio legge finan
ziaria omnibus, tagli a casac- ' 
ciò. mercato dei favori. Addio o 
"sportello Pomicino" e simili. 
Tangentopoli da una parte, l'è- ' 
sigenza di affrontare in modo 
radicale i dissesti della spesa " -
pubblica e dei servizi dall'altra, • 
porteranno una vera e propria .-, 
rivoluzione nel bilancio dello * 
Stato. Il governo e già al lavoro ' 
per la definizione della prossi
ma legge finanziaria, che do- -' 
vrà essere varata a luglio. Nei 

giorni scorsi si sono tenute de
cine di riunioni sul tema, e 
qualcosa comincia già a filtra
re. Per il momento siamo solo 
allo scheletro della Finanzia
ria, ad una sua pnma impalca
tura. Ma le novità sono già 
molte. 

Intanto, sembra essere già 
cambiata la parola d'ordine. 
Non si tratta più di risparmiare, 
tagliando a casaccio o a se
conda dei rapporti di forza tra i 
vari ministeri e i vari centri di 

spesa, ma di "riqualificare la 
spesa pubblica». Con un oc
chio di riguardo al risanamen
to del bilancio (poiché l'obiet
tivo e quello delia stabilizza
zione della spesa ai livelli del 
'93) ma anche al migliore fun
zionamento della pubblica 
amministrazione. Le linee por
tanti dell'operazione sono cin
que. E molte ricordano da vici
no le proposte di un convegno 
Pci-Sinistra Indipendente tenu
to diversi anni fa per l'imposta
zione di una legge finanziaria 
più "asciutta". Relatori di quel 
convegno: Giorgio Macclotta, 
Franco Bassanini e, guarda un 
po', l'attuale ministro del bi
lancio Luigi Spaventa. •> 

Ma veniamo alle linee-gui
da. La prima prende atto dei ri
sultali del referendum del 18 
aprile, e di conseguenza pre
vede l'abolizione dei ministeri 
dell'agricoltura, delle parteci
pazioni statali e del turismo, 
con i relativi capitoli di spesa. 

Più significativa la .seconda 
direttrice. D'ora in poi al gover
no spetterà il compito di fissa
re le grandezze macro econo
miche della Finanziana e i vin
coli di bilancio. A questi do
vranno attenersi i singoli centri 
di spesa (ministeri, regioni, > 
aziende erogarne! di servizi 
pubblici, enti di previdenza, 
istituzioni pubbliche), che a 
loro volta dovranno individua
re autonomamente interventi 
di risparmio e di razionalizza
zione dell'attività. 

Di conseguenza, ad ogni 
centro di spesa verrà assegna
to un budget all'interno del 
quale suddividere gli interven
ti. Questo li costringerà in pra
tica a scegliere obiettivi e prio
rità, assumendo la responsabi
lità delle proprie scelte. 

Per i servizi di competenza 
dello Stato, verranno istituite 
procedure di controllo e di gè- , 
stione. 11 fine e quello di unifor
mare i costi dei servizi stessi e 
controllare i nsultati. Allo stes

so tempo, verrà potenziato il 
decentramento amministrati
vo, e verranno responsabiliz
zati maggiormente i centri ero
gatori di servizi. 

L'ultima delle linee-guida ri
guarda da una parte la sempli
ficazione dell'amministrazio
ne, attraverso l'accorpamento 
di uflici che svolgono mansini ' 
simili; e dall'altra la moralizza
zione o il risparmio. Verranno 
finalmente valorizzati per l'uso 
pubblico gli immobili dema
niali, dopo le ripetute denunce 
della Corte dei Conti (spesso 
le amministrazioni pagano ca
noni stratosferici ai privati e al ' 
contrario affittano a prezzi 
stracciati i propri immobili). 
Saranno inoltre concentrate 
nelle università e negli enti 
pubblici le indagini commis
sionate dalle amministrazioni. 
Diventerà insomma più diffici
le ricorrere ad enti di ricerca 
pnvati. - >• 

La "manovrina". È intan

to cominciato alla Camera l'e
same della manovra da 12.500 
miliardi varata la scorsa setti
mana • dal governo. Già si 
preannunciano difficoltà, visto 
che il relatore Bruno Tabacci 
(De) ha duramente attaccato 
duramente il decreto, giudi
candolo «frammentario, non 
cntusismantc, da chiarire». Nel 
mirino di Tabacci sono finite le 
nuove imposizioni previden
ziali a carico dei collaboratori, 
degli autonomi e dei salanati 
agricoli, le riduzioni dei (ondi 
speciali e delle autorizzazioni 
di spesa, il blocco degli impe
gni di spesa. Il sottosegretano 
al tesoro Sergio Coloni ha 
espresso la disponibilità del 
governo a riesaminare il decre
to ed a introdurre delle modifi
che. Fermo restando però il 
vincolo dei tetti quantitativi. Al 
termine dell'esame parlamen
tare insomma, la manovra do
vrà sempre "valere" 12.400 mi
liardi. 

DATA 

24/1/92 
25/2 
25/3 
30 /4 -
2 6 / 5 . 
25 /6 -
24/7 
26/8 
28/9 
27/10 
25/11 
30/12 
26/1/93 
23/2 . 
24/3 
24/4 -
2 6 / 5 * 

B O T 3 M E S I 

10,46% 
11,10% 
11 ,34% ' 
11 .70% 
11 .66% 
12,57% 
13.58% 
13 ,70% 
15 .74% 
12 .47% 
13,22% 
12 ,17% 
10 .66% 
10,53% 
10 ,93% 
10 .50% 
9 . 7 5 % 

B O T 6 M E S I 
10,34% 
10 ,60% 
11,15% 
11 .64% 
11,41 % 
12 .02% 
13 ,33% 
13.35% • 
16 .13% • 
13 .07% 
1 3 , 1 1 % 
12 ,09% 
10 ,13% 
10 ,54% 
10,78% 
10 ,74%-
9 .59% • 
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BOT 12 MESI 

10.33% 
10 .46% t 
10 .95% A ' 
11 ,24% 
11,18% 
11,73% 
12,72% 
12 .70% 
14 .76% 
13 ,15% 
13 ,17% 
11 .90% > 
10 ,70% 
10 ,38% 
11 .03% ' 
10 ,63% 

9 . 9 1 % 

Per i Bot un'asta record 
Tassi sotto il 10 per cento 
•W MILANO Ciampi ha da essere soddisfatto: 
per la prima volta negli ultimi tre anni ì rendi
menti netti di tutti i Bot scendono sotto il dieci 
percento: 9,75% per quelli a tre mesi, 9,59% per 
quelli a sei mesi e 9,91 % per gli annuali. 

L'asta di ieri, infatti, ha visto una domanda-re
cord di titoli: 47.584 miliardi contro un'offerta di 
40 mila. Insomma, nonostante tutto, il Bot-pec-
ple non cambia idea. Continua a investire nei 
buoni ordinari dello Slato malgrado i rendimen
ti annui netti, proprio per il surplus della do
manda, siano scesi sensibilmente: anche più 
del mezzo punto di riduzione del tasso di scon
to deciso pochi giorni fa dalla Banca d'Italia. 
Conclusione «risparmio» per lo Stato: i Bot a tre 
mesi sono passati dal 10,34 al 9,75% (-0,59%), 
quelli a sei mesi dal 10.40 al 9,59% (-0.81%) e 

quelli a 12 mesi dal 10,33 al 9,91 % (-0.42%). 
La domanda ha superato l'offerta per tutti i ti

pi di Bot. Più esattamente: per quanto riguarda 
quelli trimestrali le nchieste sono state pan a 
16.829 miliardi contro un'offerta di 14 mila mi
liardi; le richieste di Bot semestrali avanzate da
gli operaton sono state, invece, pari a 17.879 mi
liardi contro 16 mila; e, infine, per i titoli annuali 
le richieste sono state superiori all'offerta di ol
tre duemila miliardi (12.874 miliardi contro 
10.500). , . j - -

Con l'asta di ieri la gigantesca montagna dei 
Bot in circolazione è comunque cresciuta anco- -
ra. Quelli in circolazione a metà maggio erano 
poco meno di 404 mila miliardi dei quali 192 
mila annuali, 133 mila semestrali e 78 mila tri
mestrali. • . 

Ristrutturazione Iritecna 
Due anni di cura dimagrante 
per il colosso impiantistico 
Previsti oltre 6mila tagli, 
•*• ROMA. Si giocherà nel 
1993-94 la sfida che Intccna 
(società caposettore per l'im
piantistica dell'In) ha lanciato 
per ristrutturare il gruppo e da
re vita ad una nuova società. 
«Questi due anni - si legge nel 
piano, un documento messo a 
punto dall'pmminlstratore de
legato Renato Cassare - sono 
cnlici ed il loro andamento 
può compromettere o favorire 
l'avvio della nuova Iritecna». 
Rendere operativa una nuova 
società di ingegneria, far con
fluire l'ex Italimpianti-ambien-
te in Castalia, realizzare l'inte
grazione di Spea e Pavimentai 

, in Autostrade, trasferire il ramo 
d'azienda ex Italimpianti ad 
una nuova società di impianti
stica industriale, dare l'avvio 
all'aggregato costruzioni, sono 
le cinque azioni individuate 
nel Piano che prevede anche 
una serie di cessioni e una ri
duzione di organico di 4.300 
dipendenti. A questi si devono 
poi aggiungere altri 2.200 tagli 
nelle società del gruppo per le 
quali è prevista la cessione. Per 
la holding il programma preve
de la costituzione di quattro 
società: Nuova Iritecna, Im
piantistica industriale, nuova 
ingegneria e società gestioni 
opportunistiche. Per il '93 la 

quota di risultato attribuibile al 
nuovo settore sarà in «perdita 
contenuta». Ecco le indicazio
ni contenute per i vari settori. 
Costruzioni: «In Iritecna esisto
no oggi le capacità e le com
petenze per creare una grande 
impresa di costruzioni, ma vi 
sono • ulteriori competenze 
che, tuttavia, si presentano ri
dondanti rispetto ad una unica 
impresa generale di costruzio
ni». «Italstrade si sovrappone a 
Condotte in termini di compe
tenze e presenta un insuffi
ciente carico di lavoro; Con
dotte, opportunamente ristrut-

. turata, presenta le caratteristi
che più adatte per costituire il 
polo su cui concentrare le atti
vità del settore, conseguente
mente è possibile un ulteriore 
alleggerimento del capitale in
vestito attraverso un processo 
di riorganizzazione. Ingegne
ria e consulting: «Viene creata 
una nuova società di ingegne
ria che eredita le competenze 
più significative di Bonifiche, 
Italeco e delle concessionarie 
di servizio. Impiantistica indu
striale e ambiente: «Viene co
stituita una nuova società di 
impiantistica industriale che 
eredita le competenze dell'ex 

• Italimpianti. Castalia erediterà 
le competenze ex Italimpianti 

1 in campo ecologico. 

Draghi al fianco di Prodi, esce Fiaccavento. Via libera al piano Uva 

Enel, utile record per la nuova Spa 
Per Tiri 4800 miliardi di perdita 
11 '92 è stato un anno boom per l'Enel. Bilancio record . 
per la nuova Spa, con 234 miliardi di utile, il più alto 
mai registrato. E a giugno si terrà l'assemblea. Intanto • 
il eda dell'In passa da 3 a 6 membri. Restano Prodi e 
Tedeschi, entrano Draghi (direttore generale Teso- ' 
ro), Poli (commercialista) e Cattaneo (professore 
della Cattolica) ed esce Fiaccavento. Perdite record 
nel '92:4800 miliardi. Deficit a quota 73mila. 

FRANCO BRIZZO 

•0-

• • ROMA. Bilancio record per ' 
l'Enel nel 1992. anno della sua 
trasformazione in spa. L'utile 
netto è nsultato di 234 miliardi * 
di lire, il più alto mai registralo, 
mentre l'autofinanziamento 
ha raggiunto i 7.122 miliardi di 
lire, un livello mai raggiunto da 
una società italiana. Il bilancio 
è stato approvato dal Consiglio 
di amministrazione che lo sot
toporrà all'assemblea • degli 
azionisti che si terrà entro il 
prossimo giugno. Sarà quello il • 
primo passo verso la privatiz
zazione vera e propria. All'as
semblea infatti si rinnoverà il 
consiglio di amministrazione, ' 
che dagli attuali tre membri 
dovrebbe passare, come per ' 
l'Eni e per l'Iti, a sei. Inoltre si 
met.erà a punto l'immissione 
sul mercato della quotazione 
azionaria della società. 

Vediamo ora più nel detta
glio i conti del '92 dell'Enel. 

L'utile netto di 234 miliardi e 
stato conseguito dopo uno 
stanziamento ad ammorta
mento di 6.128,9 miliardi ( + 
11%). La gestione industriale ' 
registra un incremento del 13% 
del margine operativo lordo, 
passato da 9.052,1 miliardi ai 
10.232,8 miliardi del '92. Gli in
vestimenti in impianti nell'an
no sono ammontati a 10.176,3 
miliardi (+ 12% a moneta cor
rente e + 6,8% in termini rea
li) ed hanno attivato un'occu
pazione diretta ed indiretta di 
circa 120 mila unità. L'autofi
nanziamento ( + 20% nspetto 
al '91), ha assicurato il 53,2% 
della copertura del fabbisogno 
finanziario dell'anno.-< , 

Intanto ieri anche in casa Iri 
si è proceduto al rimpolpa-
mento del consiglio di ammi
nistrazione, sulla base del mo
dello Eni. Sale infatti da tre a 

Franco Viezzoli 

sei il eda dell'istituto. Oltre al 
presidente Romano Prodi e al
l'amministratore delegato Mi
chele Tedeschi, l'assemblea 
ha nominato ieri per un trien
nio come nuovi consiglieri il 
direttore generale del ministe
ro del Tesoro Mario Draghi, 
l'ex-prosidente di Finmeccani-
ca Giuseppe Glisenti, Roberto 
Poli, commercialista milanese 
ed ex presidente della Bi-In-
vest e Mario Cattaneo, genove
se, professore di analisi finan

ziaria all'Università Cattolica di 
Milano. Dal consiglio esce in
vece Corrado Fiaccavento, di
missionario. . In pratica per 
Fiaccavento, ex segretario ge
nerale del Bilancio, che resta 
consigliere delle Fs, si e trattato 
di una staffetta, per consentire 
l'ingresso all'lri del rappresen
tante del Tesoro. Il rinnovo dei 
vertici Iri è stato fatta - come in
forma un comunicato del Te
soro - dal ministro Piero Baruc-
ci, d'intesa con i ministri del
l'Industria Paolo Savona e del 
Bilancio Luigi Spaventa. 

Il consiglio di amministra
zione Iri ha anche approvato il 
bilancio 1992 chiuso con una 
perdita di 4.809 miliardi, con
tro quella di 343 miliardi del 
'91. A livello di gruppo il «ros
so» è stato di 4.688 miliardi 
(312 nel '91). Il valore della 
produzione ha raggiunto gli 
83.200 miliardi (più 4%). l'in
debitamento invece i 73.000 
miliardi (63.300nel'91). 

Nel frattempo ieri il eda del
l'Uva ha dato il via libera al pia
no di riassetto messo a punto 
dall'amministratore delegato 
Hayao Nakamura. E quindi so
no partiti i primi conferimenti 
all'lri delle società controllate 
dall'Uva per un valore di circa 
mille miliardi, un acconto ri
spetto all'intero programma 
vendite di 2.700 miliardi. - • 

Mancato passaggio della Temav dall'Eni all'Enea 

Bologna: 50 a rischio 
legati ai bidoni d'uranio 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PI 

• • BOLOGNA Due giorni pn
ma di finire nelle liste di mobi
lità, si sono incatenati alla rete 
che protegge duemila chili di 
uranio, nel bunker a pochi me- > 
tri dai laboratori dove hanno 
lavorato per anni, pieni di im
pianti e attrezzature miliarda- . 
rie che l'Eni sta mandando al 
macero. Aspettano cosi, quin
dici incatenati e gli altri ai can
celli, le notizie da Roma. Sono 
cinquanta <• lavoratori super 
specializzati, tecnici e • inge
gneri da sei mesi in bilico tra ' 
Eni ed Enea. In tasca hanno . 
progetti di ricerca commissio
nati dalla Cee che pero rischia
no di essere revocati se il go
verno non deciderà entro po
che ore la destinazione della 
loro società, la Temav, un mo
dernissimo centro di ricerca 
per materiali avanzati alle por
te di Bologna. L'Eni ha deciso 
di liberarsene, a novembre ha ; 
spedito i colletti bianchi prima ' 
in cassa integrazione e poi in 
mobilità. L'Enea s'è fatta avan
ti per acquistarlo ma, complice 
la burocrazia e la staffetta a Pa
lazzo Chigi, l'affare non si è 
concluso. . . . ;- -" ' ' 

L'uranio è 11, chiuso nel de
posito, ingombrante retaggio 
degli anni del nucleare. La sto
ria comincia nel 1971, quando 

l'Eni apri a Medicina, venti chi
lometri da Bologna, il suo cen
tro di ricerca per lo sviluppo di 
tecnologie destinate al nuclea
re. Quindici anni al servizio 
delle centrali nucleari, dal vici- ' 
no Pec del Brasimone al lonta
no Superphoenix. Fino al refe
rendum, alla disfatta del nu
cleare in Italia. Assorbito dal-
l'Agip. il centro si riconverti per 
ncominciare, col nome di Te
mav, una seconda stagione di 
ricerche: matenali avanzati per 
l'industria, nuovi e alternativi a 
quelli tradizionali. Le attrezza
ture sono sofisticate, i ricerca
tori (erano 120, ne sono rima
sti 50) quasi tutti diplomati e 
laureati, gli investimenti fatti in 

" ventanni di attività elevati. Ser
gio Sangiorgi, ingegnere e neo 

• delegato sindacale, ha trascor
so sei mesi in California, ha vi
sitato laboratori analoghi in 

. Europa, in questi giorni fa la 
•> spola tra Bologna e Roma per 

cercare di trovare una soluzio
ne. Dice: «Gli stranieri non so
no più bravi di noi. Fanno le 
nostre stesse cose, ma i loro 

' governi le difendono. Qui, in
vece, al primo accenno di crisi 
si taglia la ricerca, si sacrifica
no quei centri che potrebbero 
fornire idee e progetti per la ri-

. presa». Cosi è stato, da quando 
l'Eni ha deciso di ritirarsi, prò-

Industria e questione morale, Abete alla pròva 
• i ROMA Quando nel mag
gio di un anno fa Luigi Abete 
divenne piesidente della 
Confindustria aveva già dato 
il meglio di sé. Nel dicembre 
del 1991 come vicepresiden- • 
te degli imprenditori privati 
aveva condotto quella tratta-. 
Uva con cui di fatto era stata : 
cancellata la scala mobile ed 
era stata bloccata la contrat- . 
tazione articolata. Da presi- . 
dente raccolse qualche mese 
più tardi i frutti di quell'intesa 
con l'accordo del 31 luglio e : 
la conseguente crisi del sin
dacato. Il suo primo anno in 
viale dell'Astronomia comin- * 
eia bene, dunque, con un 
successo non di poco conto 
per il quale i suoi predeces
sori si erano battuti senza i ri
sultati voluti. E prosegue con • 
un crescendo di incontri, ' 
contatti e iniziative, assem- -
blee e convegni.Un fare fre
netico del quale ad un anno > 
dalla sua elezione è possibile •> 
fare un bilancio. - - ! 

Abete 1, osala la guerra al 
slndacato.Una guerra vera, • 
dura, fatta di estenuanti trat
tative sul costo del lavoro e ri-

petuti «no». Fino all'accordo 
che spaccò le confederazio
ni e portò alle dimissioni di 
Bruno Trentin. Ma Abete fin 
dal dicembre precedente 
aveva detto che la scala mo-

, bile era morta e sepolta e che 
di contrattazione aziendale 
non c'era neanche da parlar
ne vista la situazione delle 
imprese e la minaccia della 
recessione economica. Men
tre nelle piazze italiane i la
voratori protestano contro la 
manovra Amato il capo della 
Confindustria manda a dire 

' in tutti i modi possibili che i 
. tempi duri sono appena co
minciati e che gli imprendito
ri faranno di tutto per riporta
re le imprese italiane a livello 
della competitività intema-

, zionale. La sua è anche una 
battaglia di immagine. E la 
spunta. Lancia - nel paese 
l'immagine di una Confindu
stria dura ma moderata, effi
ciente e pulita. Che si cimen
ta direttamente nella politica 
chiedendo efficienza dello 
Stato - e riforme elettorali. 
Tangentopoli è già esplosa 

' quando l'industriale romano 

Un migliaio di «vip», tra autorità varie ed 
. esponenti dell'imprenditoria pubblica e 
privata. Più un altro migliaio di delegati. 
Si ritroveranno tutti insieme oggi nella 
sede della Confidustria per l'assemblea 
annuale. Un appuntamento che cade in 
un momento particolarmente delicato, 
di svolta per l'intero sistema paese, con 

le imprese sono ancora nel tunnel della 
recessione, e il mondo politico che vive 
la stagione più difficile degli ultimi 40 
anni. Grosse novità in vista nella com
posizione della Giunta: per la prima vol
ta nella storia di Confindustria entrano 
anche i vertici delle aziende pubbliche: 
Prodi, Bemabè e Necci. - - J-

è eletto ai vertici di viale del- , 
l'Astronomia, ma gli impren-

. ditori appaiono solo lieve
mente lambiti dall'onda in
calzante della corruzione. 
Anzi la crisi della politica pa- ; 
re in quei mesi la conferma 
di quanto gli industriali erano 
andati dicendo negli ultimi 
anni. Che il sistema politico 
era inefficiente e che era sta
to questo ad impedire il sano 
dispiegarsi del mercato e a 
bloccare la competitività del- ~ 
le aziende. E Abete in un 

- convegno a S. Margherita Li
gure del giugno 1992 pjò 
permettersi addirittura di di
chiarare insieme a Cesare 

RITANNA ARMENI 

Romiti che l'industria non è , 
toccata da Tangentopoli lan
ciando una critica implicita 
al pubblico ministero Di Pie
tro che aveva sciorinato in 
quel convegno colpe e man
canze degli industriali. . . 
Abete 2, ossia il lancio 
nella politica. Con l'autun
no comincia la seconda fase 
della presidenza Abete e co
mincia con l'estenuante ri
presa delle trattative sul co
sto del lavoro e i livelli di con
trattazione che si concludo
no con un nulla di fatto. Il •" 
presidente della - Confindu
stria pare più interessato ora 
a fare politica e rendere la 

sua organizzazione protago
nista sulla scena italiana. Edi 
questo secondo • periodo il 
sodalizio con Giuliano Ama
to, presidente del Consiglio 
benvoluto degli industriali. 
Abete appoggia e plaude ai 
tagli a sanità e pensioni e in
neggia al governo di servizio 
«istituzionale». È soddisfatto 
di quei provvedimenti sul
l'occupazione che danno 
maggiore flessibilità alla for
za lavoro. A Parma convoca 
gli stati generali della Confin
dustria, 6.000 industriali riu
niti alla Fiera che il presiden
te vuole unificare in una sola 
strategia. No ai leghismi che 

qui e là serpeggiano sempre 
più incalzanti di fronte all'e
volversi di Tangentopoli, ri
forme elettorali per cambiare 
il sistema. E dopo la battaglia 
sul costo del lavoro e quella 
sulla spesa si comincia una 
nuova campagna, quella 
contro l'aumento del tasso di 
sconto che impedisce gli in
vestimenti e strozza le impre
se medie e piccole. Una bat- ' 
taglia costante che dopo otto 
mesi ha dato i suoi frutti. 
Abete • 3, corruzione in 
Confindustria. Gli avvisi di 
garanzia fioccano sugli indu
striali, i maggiori gruppi del 
paese sono pienamente im
plicati in Tangentopoli a co
minciare dalla Fiat. Comin
cia la terza campagna di Lui
gi Abete, quella in difesa dei 
suoi associati. La difesa ha 
diverse fasi. Abete prima ne
ga ogni coinvolgimento degli 
industriali, poi dice che la 
corruzione riguarda solo dei 
singoli casi, poi afferma che 
gli imprenditori sono con
cussi e non corruttori. Che in
somma per lavorare hanno 
dovuto subire i ricatti dei po-

gressivamente, fino a chiudere 
i cancelli della Temav e mette
re in cassa integrazione 150 ri
cercatori sopravvissuti agli in
centivi. Era il 9 novembre 1992. 

Da allora il centro è spento. 
All'Enea (socio di minoranza) ' 
quel gruppo di professionisu ' 
dell'innovazione (con relativi 
progetti di ricerca per la Cee) 
interessa e si fa avanti per as
sumerlo. Il 30 marzo l'accordo * 
6 cosa fatta. L'allora ministro . 
Nino Cristofon garantisce per « 
tutti e promette entro il 18 apri
le un decreto della presidenza 
del Consiglio dei ministn che 
renda possibile il passaggio • 
dei 50 ncercaton dall'Eni all'E
nea. La Temav è dichiarata 
morta, però il gruppo, l'espe
rienza e i progetti di ricerca 
sembrano finalmente in salvo 
sotto un altro padrone. Tra
scorre un mese, il ministro se 
ne va, gli esperti del diparti- • 
mento della funzione pubblica 
dicono che quel decreto non è 
sufficiente. L'accordo tra mini
stro, Eni, Enea, Regione e sin
dacalisti da un giorno all'altro 
non vale più. 1 parlamentari 
bolognesi tornano alla carica, 
ma il tempo è tiranno e i ricer
catori sono ad un passo dal li
cenziamento. E, dopo sei mesi 
di tira e molla, decidono di in
catenarsi al bunker del vec
chio uranio. 

litici. Poi pressato da una 
parte dei suoi, soprattutto dai 
giovani industriali, propone 
un codice antitangente per i . 
manager. Ma per Luigi Abete 
i casi di corruzione rimango
no singoli e individuali, non 
coinvolgono la struttura delle 

' imprese. Quella di Abete è 
una difesa ostinata. Né del 
resto il presidente della Con
findustria può fare altrimenti. ~-
Dove finirebbe l'immagine 
che ha proposto all'Italia di / 
un sistema industriale pulito -
e non protetto, efficiente e t 
non corrotto? E in nome del ' 
quale ha imposto sacrifici 
non da poco ai lavoratori. • • 

Ora che Cesare Romiti ha . 
accusato, che Carlo De Be- •< 
nedetti ha confessato, che il *-
presidente dell'Eni e dell'Ili -
sono in galera, che l'ammini- • 
stratore delegato del maggior 
gruppo industriale italiano V 
del paese è inquisito, che gli ' 
avvisi di garanzia e gli arresti ',' 

." travolgono il mondo dell'in- '•> 
dustria, che dirà Luigi Abete ' 
all'assemblea con cui comin-

^ cera il secondo anno di re
gno confindustriale? -, • > 

31 MAGGIO 1993 
RIDOTTO CAMERA DI COMMERCIO DI BRESCIA 

CONVEGNO 

«La siderurgìa italiana: 
problemi e prospettive» 

Strategie industriali ed effetti sulle città siderurgiche 
Condizioni di lavoro e impatto ambientale 

Promotori: FIOM - CGIL di BRESCIA 

Inizio lavori: Ore 9.30 - 31 maggio 1993 
RELAZIONE, «n quadro generale: problematiche nazionali 
e locali del settore siderurgico» - ing. Mario Venturini -
Osservatorio economico Fiom di Brescia 
RELAZIONE. «Ristrutturazione siderurgica e risposte 
sindacali» - Renzo Bortolini - responsabile del settore 
siderurgico della Fiom di Brescia 
RELAZIONE. «Lovere: un caso di privatizzazione 
siderurgica» - Francesco Baiguini - segretario resp. Fiom -
Valle Camonica • 
COMUNICAZIONI di: on. Roberto Speciale - deputato al 
Parlamento Europeo - Relatore sul programma di 
ristrutturazione siderurgica. 

Pausa buffet: -
Ripresa lavori: 

Ore 12.30 -14.00 
Ore 14.15 

Interdenti di delegati delle realtà siderurgiche di Brescia. Sesto 
S. Giovanni, Temi, Taranto, Piombino, Torino, Genova. 
DIBATTITO: considerazioni finali di Mauruzio Zippom -
segretario generale della Fiom di Brescia. 


